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EX NOVO «Da oggi dismetterò nel più breve

tempo possibile le mie partecipazioni e lasce-

rò qualsiasi tipo di attività per concentrarmi

su Telecom Italia, una sfida importante che

dobbiamo assoluta-

mente vincere». La

seconda vita di Fran-

co Bernabè, dopo la

breve parentesi a cavallo tra il
‘98e il ‘99,allaguidadiTelecom
Italia iniziaconunadichiarazio-
ned’intenti.Chedovrebbespaz-
zarevie leombresuognipossibi-
le conflitto di interesse tra chi
amministra un grande gruppo
telefonico e chi ha fatto, come
Bernabè negli ultimi anni, della
consulenza alle società di tlc un
fortebusiness. «Lamiaesperien-
za da gestore, quindi, comincia
ex novo da ora. Credo - ha ag-
giungo Bernabè che è stato co-
optato ufficialmete ieri assieme
al presidente Gabriele Galateri
diGenola -checisiano lecondi-
zioni perché si apra una fase
nuovaesiguardial futuro impe-
gnandoci a consolidare e rilan-
ciare questo grande patrimonio

per il Paese che è Telecom Ita-
lia».
E sul futurodelgruppo Telecom
Italia Bernabè è partito rassicu-
rando che, al momento, non ci
saranno dismissioni. «Adesso
c’èunsoloproblema,cheèquel-
lodi nondismettere niente», ha
detto Bernabè rispondendo a
una domanda sul futuro della
controllata Telecom Italia Me-
dia. «Vedremo poi in funzione
del piano che elaboreremo, del-
lecondizionichesipresenteran-
noedegliobiettivi strategiciche
verrannodefiniti in sededicon-
siglio di amministrazione, qua-
le sarà il portafoglio ottimale da
mantenere. Certo è che, essen-
do state dismesse tante cose, og-
gi mi preoccupa di più acquisire
che dismettere».
Acquisireeancheinvestire.Ène-
cessario, ha ricordato il mana-
ger, «ricostruire le condizioni di
crescita per la società e dare la
massimasoddisfazioneagliazio-
nistiè laprioritàassolutadiTele-
com Italia. Non bisogna gestire

la saturazione del mercato ma
occorre invece organizzarsi per
farlocrescereeperconquistarne
fette sempre più importanti»,
ha aggiunto Bernabè. Per ora,
naturalmente, non si sa come.
Forse neanche a febbraio quan-
do l’azienda tradizionalmente
presenta il suo piano industria-
le. L’appuntamento è dietro
l’angolo. E Telecom Italia è stata
pertroppotemposenzaunagui-
da vera.
Restadacapire,però,quantope-
serà la presenza del gestore spa-
gnoloTelefonicaall’internodel-
la compagine azionaria di Telco
(la holding che detiene il 23%
diTelecom).«Il rapportoconTe-
lefonica è interessante e impor-
tante - ha detto Bernabé -. Tele-
fonica ha avuto la dinamicità
per crescere in mercati difficili e
troveremo, pur nel rispetto dei
ruoli perché rimarremo compe-
titor, forme di collaborazione
nell’interesse dei loro azionisti e
dei nostri».
Ma forse Telefonica è solo l’ulti-

modei problemi di Bernabè. Da
gestire anche il rapporto con
l’Autorità per le comunicazioni.
Che ieri è tornata a insistere sul-
lo scorporo della rete e oggi do-
vrebbediscuterne inunariunio-
ne. «Saluto con soddisfazione
che la più importante impresa
italiana di telecomunicazioni si
siadataunassettomanageriale -
ha detto il presidente Corrado
Calabrò-maènecessarioaffron-
tarelesceltestrategichechelara-
pidaevoluzionetecnologica im-
pone».
«Sulla separazione funzionale
dellaretebisognatrovareunaso-
luzionechenonpenalizzinessu-
no»harispostoBernabè. «C’è in
corsoundibattito tra leAutority
sul tema della rete. Attendiamo
la lorovalutazione,avvieremoil
confrontoetroveremounasolu-
zionechevadabeneatutti:mer-
cato, azienda e clienti. È un te-
ma - ha aggiunto il manager -
che va affrontato in modo lai-
co». «Avremo contatti nel mo-
mento piùopportuno e ripren-
deremo i rapporti con l'authori-
tyalpiùpresto-haconclusoBer-
nabè nel corso della conferenza
stampachehaseguito la suano-
mina a capo azienda - perchè
molti sonoiproblemi sul tappe-
to che vanno affrontati al più
presto». Dialogo, quindi. I tem-
pi barricaderi di Marco Tron-
chetti Provera sembrano alle
spalle.

BREVI

■ / Roma

Il diavolo veste Prada. ma anche
Gucci. Come probabilmente cerche-
rà di dimostrare un regista
“imponente”, Ridley Scott (Alien,
Blade Runner, Il gladiatore), che
s’occuperàdellacelebre famiglia ita-
liana, uno di quei marchi che van-
tiamoingiroper ilmondo, comeAr-
mani, Versace, Dolce & Gabbana,
finito nella cassaforte di un ricco si-
gnore francese, Francois Pinault.
Hollywooddaanni cullava ilproget-
to (che aveva pensato di affidare a
Martin Scorsese) di un film sulla di-
nasty italiana. Non tanto la storia
industriale o artigianale, avviata
nel 1921 da Guccio Gucci, quanto
quell’intrecciodi soldi, odi e rancori,

belledonne,belle case,passerelle, ec-
cetera eccetera, che fa tanto rotocal-
co o soap opera alla Beautiful, sfon-
do “Milano da bere”. Con il “pepe”
(e con il diavolo cheprende corpo) di
undelitto.Perchèadattrarre l’atten-
zione di Hollywood sarà stato so-
prattutto il delitto che, dodici anni
fa, nel 1995, insanguinò casa Guc-
ci e rimandò al
creatoreunode-
glieredi,Mauri-
zio Gucci, per
manodimedio-
cri killer e con
un mandante
prevedibile,Pa-
trizia Reggiani,
ex moglie di
Maurizio, ripu-

diata e maltrattata e quindi anima-
ta da sentimenti di folle vendetta.
Maurizio, dopo il divorzio, s’era ri-
fatto una vita, con una signora gio-
vane,bellaebionda.LaReggianido-
veva soffrire nell’ombra, non resi-
stette, ideò (pare con il contributo di
unamagacartomante) il colpo eas-
soldò i killer. che colpirono davanti

a casa Gucci, uno splendido antico
palazzo in via Palestro, davanti ai
Giardini Pubblici. Patrizia finì con-
dannata a ventisei anni. Patrizia
Reggiani aveva chiesto l’infermità
mentale. Non la riconobbero. Da
dieci anni sta a San Vittore.
Per il resto la vicenda Gucci potreb-
be risultare una delle tante del capi-
talismo italiano, un capitalismo fa-
miliare nato grazie al buon gusto di
un ingegnoso capostipite, che si mi-
seaprodurreborse eborsetteaFiren-
ze,appaltando il lavoro cheaumen-
tava di volume a vari artigiani della
zona.Nasceva la“filiera”.Neglian-
ni settanta ottanta del Novecento,
Gucci era ormai uno dei primi mar-
chi al mondo, secondo solo a Dior.
Poi vennero gli scontri in famiglia e

la crisi. La casa fiorentina finì nelle
mani di Pinault, di un amministra-
tore delegato italiano, Domenico
DelSole, ediunpreziosissimocreati-
voamericano,TomFord.Gucci è ri-
salita, viene da un anno, il 2006, di
crescita e quest’anno dovrebbe ripe-
tersi: nei primi nove mesi il fattura-
to è salito del 10 per cento (con una
stilista italiana: Frida Giannini).
Gucci, fiorentinissima, ha scoperto
nuovi mercati: prima la Cina e poi
l’India. L’anno prossimo, a febbra-
io,a NewYork,aprirà il suonegozio
più grande al mondo: quattro mila
metriquadricheverrannoinaugura-
ti il 6 febbraio da Madonna, con
unafestadibeneficienza. Il filmhol-
lywoodianodiRidleyScottarrivereb-
be, quasi quasi, al momento giusto.

RILANCIO Tutti studiano il

dossier ma nessuno, per

ora, si sbilancia sull’offerta

finale. Anche perché la com-

posizione della rosa dei can-

didati per l’acquisizione Ali-

talia sarà resa nota entro giovedì 6
dicembre.
Salvoimprevisti leoffertenonvin-
colanti dovrebbero essere quelle
diAir France-Klm, Lufthansae Air
One.Una lista teoricamentechiu-
sa ma che potrebbe essere riaperta
a British Airways qualora il vetto-
re britannico, dopo essere stato
stoppato su Iberia, decida di con-
centrare le sue mire di crescita sul-
l’aviolinea italiana.
EpropriolavicendaIberia,potreb-
be allungare i tempi dell’acquisi-
zione di Alitalia poiché ora, sia i
francesi che i tedeschi, non han-

no più l’urgenza di controbattere
all’acquisizione (sfumata) di Ibe-
ria da parte di British. Inoltre, a
quanto si apprende, a rallentare
eventualmenteiduecolossiconti-
nentali non sarebbe solo la neces-
sità di approfondire il dossier ita-
liano(oltreeventualmenteaquel-
lo spagnolo) ma anche, e soprat-
tutto,quello di ottenere«garanzie
sociali» da parte del governo ri-
spetto agli esuberi previsti nel pia-
no di salvataggio e ristrutturazio-
ne.
Infatti tutti e tre ipotenzialiacqui-
renti stimano un consistente nu-
mero di tagli. Tagli che riguarde-

rebberopersonalee macchine.Sia
Air France sia Lufthansa avrebbe-
ro indicato circa 5mila esuberi tra
AzFlye AzService. Ilpiano delpa-
trondiAirOne,CarloTotonepre-
vederebbeinvececirca2.500-3mi-
la. Questo aspetto è proprio uno
deipiù delicatiper ipossibili com-
pratori. Per gestire questa partita
si dovrebbe fare un massiccio ri-

corso alla cassa integrazione e alla
mobilità lunga già a partire dalla
prossima primavera.
Per quanto riguarda gli aerei, i te-
deschi intenderebbero mettere a
terrà circa 50 apparecchi mentre i
franco-olandesi lascerebbero ne-
gli hangar una quarantina di veli-
voli. Per tutti (compresa Air One)
l’investimentostimato è di circa 4
miliardi di euro tra risanamento e
rilancio. Una cura dolorosa resa
necessaria dal fatto che Alitalia
continua ad avere i conti in pro-
fondo rosso e a perdere circa un
milione di euro al giorno.
Quello che gli acquirenti voglio-

no, fanno notare le fonti, non è
tanto la malconcia compagnia,
quanto il suo ricco mercato: quel-
lo da e per Roma e quello che gra-
vita attorno all'area del Nord.
Chiunquesia l'acquirente,aggiun-
gono,taglieràquindipartediquel-
lerottechesonofuoridaquestedi-
rettrici.
Se dal punto di vista industriale i
due colossi europei sembrano of-
frire più garanzie, pesa a loro sfa-
voreildrasticopianodiristruttura-
zionee il ridimensionamentopre-
visto (anche se con diverse moda-
lità) per i due hub di Fiumicino e
Malpensa. Il progetto di Toto go-
drebbe invece della sponsorizza-
zionedibuonapartedella politica
che non vedrebbe di buon occhio
il mantenimento della proprietà
di Alitalia all'interno dei confini
nazionali. IdubbisuAirOnesiba-
sano sulla consistenza finanziaria
della compagnia che è gravata da
unforte indebitamentoechevan-
ta ricavi pari a un ottavo di quelli
di Alitalia.

Telecom e Wind hanno manifestato il loro interesse, insieme ad
altri operatori, per la gara indetta dal ministero delle Comunicazio-
ni per le licenze per i servizi con tecnologia Wi-max. Non saranno
invece della partita altri due grandi operatori di tlc: Vodafone e
H3g. La gara per la nuova tecnologia per la banda larga «senza fili»,
è alle battute iniziali, visto che siamo ancora nella fase della sempli-
cimanifestazioni di interesseper le 35 licenze previste dal ministro,
Paolo Gentiloni, con una base d’asta complessiva di 45 milioni.
Il sistemadi assegnazionemesso apunto dal ministeroprevedeche
per 14 autorizzazioni all’esercizio del Wi-Max, potranno concorre-
re tutti. Si tratta di 2 licenze per ognuna delle 7 macroaree raggrup-
panti più regioni.
Ogni operatore potrà aggiudicarsi una sola licenza per macroarea,
ma non è escluso un network se un gruppo riuscirà a ottenere una
autorizzazione per ognuna delle 7 macroaree.

Bankitalia
Dipendenti in sciopero il 14 dicembre
contro la chiusura di 39 filiali

Sciopero dei dipendenti della Banca d’Italia il 14 dicembre
contro la chiusura di 39 filiali dell’istituto ed il ridimensiona-
mento di altre 25. A proclamarlo è la Falbi-Confsal. Lo scio-
pero, spiega una nota, riguarderà tutta la categoria dei dipen-
denti della Banca per l’intera giornata.

Eems
Alla Fiom la maggioranza assoluta
di consensi e di delegati Rsu

La Fiom-Cgil ha ottenuto la maggioranza assoluta dei con-
sensi e dei delegati alle elezioni delle Rsu alla Eems (ex
Texas Instruments), la più grande azienda metalmeccanica
della provincia di Rieti. Su 303 voti validi la Fiom ha ottenuto
171 preferenze, pari al 56,44% e 5 seggi; la Fim-Cisl 77 voti
e 3 seggi, la Uilm 19 voti e nessun seggio.

Coopservice
Acquisite dalla spagnola Prosegur
le attività di vigilanza a Roma

Coopservice, la cooperativa di Cavriago, ha acquisito dalla
spagnola Prosegur, uno dei principali gruppi europei nella vi-
gilanza privata, tutte le attività svolte sulla piazza di Roma. Si
tratta di servizi di vigilanza armata, teleallarme e portierato
che sviluppano un fatturato complessivo di circa 4,8 milioni,
occupando oltre 100 guardie giurate e 80 custodi. Che van-
no ad aggiungersi ai 340 addetti dell’Istituto di Vigilanza Co-
opservice di Roma.

A rallentare i tempi
ci sarebbe la richiesta
di avere dal governo
«garanzie sociali»
sugli esuberi previsti

La contraffazione produce nel mondo profitti per 200
miliardi di dollari all'anno. È questo il dato emerso nel corso
di un convegno organizzato a Roma dall'alto commissario
per la lottaallacontraffazionesul tema«Falsoeglobalizzazio-
ne: una sfida da vincere». Il dato è stato fornito da John
Dryden, responsabiledel settore scientifico, tecnologico e in-
dustriale dell'Ocse e si riferisce al 2005.
Il mercato della contraffazione è pari a circa il 2% del com-
mercio globale e il 70% dei prodotti contraffatti sono impor-
tati dall'Asia, il 4,1% dai paesi del Medio Oriente, l'1,8% dall'
Africa, l'1,7% dall'Europa, l'1,1% dal Nord America e lo 0,8%
dal Sud America.
Secondo quanto emerso dal convegno non esiste un prodot-
to che non venga contraffatto. In testa alle classifiche ci sono
i capi d'abbigliamento e gli accessori, ma la contraffazione ri-
guarda anche prodotti alimentari, farmaceutici, ricambi di
auto, di aerei e prodotti informatici, oltre che giocattoli.
Per quanto riguarda l'Italia nel 2006 sono stati sequestrati ol-
tre 90 milioni di prodotti contraffatti, con un incremento di
sequestri rispettoal2005 di circa il 30%. Ilvalore dei prodotti
contraffatti rappresenta il 5% del pil italiano.

Alitalia, il compratore forse dopo Natale
Entro giovedì sarà resa nota la rosa dei candidati all’acquisto ma le offerte vere sono lontane

Con Telefonica
rapporto di
collaborazione
ma anche
di competizione

British Airways
potrebbe aggiungersi
al terzetto composto
da Lufthansa, Air One
e Air France-Klm

BANDA LARGA
Wi-max, Vodafone e H3g non partecipano alla gara

ECONOMIA & LAVORO

CONTRAFFAZIONE
Nel 2005 profitti per 200 miliardi di dollari

Aerei dell’Alitalia Foto Ansa

FONDAZIONI

In crescita
patrimonio
e redditività

Bernabè, atto secondo:
«Per ora niente cessioni»

Insediati i nuovi vertici di Telecom Italia
Sulla rete «una soluzione non penalizzante»

HOLLYWOOD Storia di una famiglia, delle sue glorie e dei suoi dolori, tra gli anni Ottanta e Novanta: regia di Ridley Scott

Trionfo e tragedia: la saga dei Gucci diventa un film

Le pagine nere
dell’omicidio
di Maurizio, uno degli
eredi. Il mandante era
l’ex moglie Patrizia

■ Afine2006ilpatrimoniodel-
le Fondazioni di origine banca-
ria è pari a 47,1 miliardi (+2,8%)
mentre la redditivitàdel sistema
è salita al 7,3% con erogazioni
che hanno sfiorato 1,6 miliardi,
indirizzatiper il30%al finanzia-
mento di arte e attività e beni
culturali. I dati emergono dal
XII rapporto sulleFondazioni di
origine bancaria diffuso dal-
l’Acri, l’associazione che riuni-
sce la quasi totalità degli enti. I
maggiori sono: Fondazione Ca-
riplo,FondazioneMontedeiPa-
schidi Siena,Compagnia diSan
Paolo, Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Verona Vicenza Bel-
lunoeAncona,FondazioneCas-
sa di Risparmio di Torino. L’im-
porto complessivo delle eroga-
zioni è cresciuto da 1.374 milio-
ni a 1.594,3 milioni di euro e
comprendeanche lerirosedesti-
nate a progetti realizzati diretta-
mentedalla fondazioni,cherap-
presentano complessivamente
il7,3% del totale. Il numero del-
le iniziative finanziate ha rag-
giunto quota 28.850, in crescita
dicirca il13,6%sull’annoprece-
dente (25.397 nel 2005) ed an-
che il valore medio per iniziati-
va è in aumento: da 54 mila a
55.046 euro. In base alla quanti-
tà di risorse ricevute, al primo
posto si conferma il settore arte,
attività e beni culturali, con una
quota del 30,7% (30,6% nel
2005). Il secondo settore è quel-
lo del volontariato, filantropia e
beneficenza, inprogressorispet-
to all’anno precedente riceven-
do il 16,8% degli importi eroga-
ti (15,6% nel 2005). Il terzo set-
tore è quello dell’educazione,
istruzione e formazione con
l’11,6% (11,5% nel 2005) degli
importi totali erogati.Abrevedi-
stanza segue la ricerca, a cui va il
10,8% delle risorse (10,4% nel
2005).

Franco Bernabè e Gabriele Galateri ieri a Milano Foto di Calanni/Ap
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